
 

RICHIESTA DI ARGOMENTI DA INSERIRE NELL’ODG DELLA DCR DI GENNAIO 

Tema da trattare 

IPOTESI DI LAVORO PER UN PREZZARIO UNICO NAZIONALE 

Analisi della criticità 

Sino a poco tempo fa, la questione del prezzario riguardava solo quel ristretto numero di professionisti 

impegnati nella progettazione ed esecuzione di opere pubbliche, mentre la gran parte dei colleghi ricorreva a 

computi ancora “artigianali”, spesso senza una vera capacità di analisi dei propri listini. Sappiamo invece come 

la determinazione dei prezzi rappresenti il vero strumento per poter realizzare interventi di qualità a prezzi 

congrui, dove le imprese non siano costrette a offrire ribassi inverosimili, ma anche per verificare la fattibilità 

dei progetti, evitando che professionisti riducano i prezzi dei propri computi per soddisfare le esigenze della 

committenza, demandando ad approssimazioni successive i costi reali delle opere.  

Il tema è divenuto ora centrale con l’introduzione dei vari bonus fiscali, il superbonus tra tutti, che hanno esteso 

agli interventi privati l’obbligo di ricorso a prezzari regionali o listini simili. In prima battuta ci si è affidati al più 

sicuro riferimento dei prezzari DEI, che l’Agenzia delle Entrate ha però rigettato, non citandoli tra i listini 

ammessi. 

Per questo diviene ancor più cogente il tema che proponiamo alla Vostra attenzione. 

 

Riferimenti normativi 

Sebbene la normativa in materia sia disciplinata dall’articolo 23 del Codice dei Contratti pubblici, D.lgs. 18 

aprile 2016 n.50, confermando quanto precedentemente previsto dal comma 8 dell’articolo 133 del D.lgs. 12 

aprile 2006 n.163, e ancor prima dal comma 4-septies dell’articolo 26 della legge n.109/1994, va detto che 

l’aggiornamento annuale dei prezzari da parte delle Regioni pare voler ottemperare formalmente alla legge, 

anziché tendere ad un’innovazione sostanziale dello strumento. 

 

Proposte risolutive 

Anche ad una prima sommaria analisi dei vari prezzari regionali, la situazione risulta qualitativamente e 

temporalmente disomogenea, con lacune di lavorazioni, tecnologie e prestazioni anche gravi, che determinano 

inaccettabili implicazioni e rischi per i professionisti. 

Si è ben lontani da avere una condivisione a livello nazionale dei codici di riferimento, delle descrizioni delle 

lavorazioni, dell’incidenza della manodopera, e persino di quei fattori che concorrono alla determinazione del 

prezzo finale, come le spese generali, che variano notevolmente tra le regioni. 

Nonostante esistano contributi tesi a una codifica comune, come quello promosso da Itaca o da Anas, che da 

tempo possiede elenchi prezzi standardizzati, si capisce bene quanto la frammentarietà e la disomogeneità 

dei documenti e la totale assenza di un approccio nazionale orientato a razionalizzare le informazioni, rendano 

difficile l’operato dei professionisti e vanifichino anche i tentativi di progettazione parametrica, che risulterebbe 

più efficace potendo disporre di abachi Qto (Quantity Take Off). Si registra infine la quasi totale assenza di 

riferimenti ai Criteri ambientali minimi, che aumenta la difficoltà di ricerca all’interno dei prezzari e determina 

analisi dei prezzi confuse e non attendibili, in un momento in cui l’auspicabile standardizzazione potrebbe 

essere facilmente raggiunta ricorrendo a una semplice piattaforma informatica, che contempli anche differenze 

di costi regionali, ma perlomeno con una chiarezza di impianto e metodo.  

Crediamo che questo tema, seppur spesso considerato uno fra i molti ostacoli del nostro lavoro, meriti uno 

spazio di approfondimento poiché incide profondamente sulla nostra attività, con grande dispendio di risorse, 

e ci espone a rischi spesso sottostimati; potrebbe essere infine un’occasione per ridare autorevolezza “da 

tecnici” alla nostra figura. 
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